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La separazione rappresenta un momento di transizione, in cui avviene una riorganizzazione e una 

riconfigurazione dei legami familiari e intergenerazionali.  

Nessuna coppia si separa improvvisamente. L’iter della separazione inizia spesso molto tempo 

prima. E’ un percorso fatto di litigi, di incomprensioni, di conflitti più o meno aspri, di discussioni 

accese o, al contrario, di silenzi.  Se non vi sono figli la scelta è relativamente più facile e le 

conseguenze meno devastanti: ognuno intraprenderà una strada autonoma e potrà fare nuove 

scelte.  La presenza di figli comporta invece una situazione molto più complicata da gestire da 

parte dei genitori sia nella fase della decisione: come e quando dirlo, sia a separazione avvenuta.  

Le modalità con cui i figli reagiscono ad una separazione ovviamente variano a seconda dell’età, 

del carattere, del contesto, delle altre persone di riferimento come i nonni, ma soprattutto da 

come mamma e papà si comportano: prima, durante e dopo la separazione.  

Tommaso - 9 anni  
Qualcuno deve spiegarmi perché due genitori che si sono separati per smettere di litigare, come 
mia mamma e mio papà, continuano a rimanere attaccati per poter litigare. 
Chiara - 6 anni   
I miei genitori non mi hanno detto che si sono separati. Si sono separati e basta. Mi sono sentita 
cancellata dalla loro vita. 
Lucia - 10 anni 
I genitori si separano quando si accorgono che uno dei due è difettoso. I miei purtroppo sono tutti e 
due difettosi perché tutti e due si sono fatti una nuova famiglia, lasciandomi sola. 
Paolo - 8 anni  
Io ho due genitori che non sono capaci di restare aggiustati. E così rompono anche me. 
Daniela - 9 anni  
Per potersi separare mia mamma ha messo in giro la voce che il papà mi stava rovinando.1 
 
Le parole dei bambini dimostrano quanto loro rimangano impigliati nelle relazioni conflittuali dei 
loro genitori e la difficoltà di questi ultimi a saper “ascoltare” e rispettare i diritti dei loro figli.  
Quando vi è una separazione è inevitabile un periodo doloroso per tutti, dove le ferite degli adulti 

prevalgono e, spesso rischiano di non far comprendere la sofferenza ed i bisogni dei 

bambini/ragazzi 

Spesso è accompagnata da un blocco dei flussi comunicativi tra i coniugi e da modalità di 

gestione del conflitto che possono innescare fenomeni di triangolazione patologica. 

Il fenomeno della separazione come abbiamo sentito, richiede una forte riflessione rispetto alle 

dimensioni in cui vi sono implicazioni: le relazioni familiari, il rapporto con sé stessi e le 

 
1 BERTO G. – SCALARI P., Parola di bambino, La Meridiana, 2013. 



responsabilità che conseguono a scelte così importanti della propria ed in particolare dell’altrui 

vita, quella dei propri figli.  

Il legislatore, pur tendendo a regolamentare la difesa della parte debole (L.54/2006 e dibattiti di 

questi giorni), non può contemplare tutte le numerose questioni che i singoli si trovano ad 

affrontare, in particolare i figli minorenni. Ci sono dei diritti per le persone di minore età, sanciti a 

livello normativo, dalla Convenzione Internazionale dei diritti per l’Infanzia e l’Adolescenza (C.R.C.) 

ratificata dalla legge italiana (L.176/1991), che debbono trovare effettività   indipendentemente 

dal percorso di separazione, consensuale o meno, condiviso o conflittuale che sia. 

Quando vi è una separazione è inevitabile un periodo doloroso per tutti, dove le ferite degli adulti 

prevalgono e, spesso rischiano di non far comprendere la sofferenza ed i bisogni dei 

bambini/ragazzi che ne sono inevitabilmente coinvolti.  

A loro non viene data, nella maggior parte dei casi, possibilità di poter esprimere le loro 

emozioni ed il loro parere sulle scelte, sulle decisioni che li vedono coinvolti.  

La separazione può, inoltre, mettere a rischio la continuità intergenerazionale, anche perché gli 

oggetti del conflitto coniugale sono spesso ambiti della trasmissione tra le generazioni: riguardano 

l’ambiente in cui devono crescere i figli, la loro educazione, i rapporti con la famiglia estesa e la 

distribuzione dei tempi dedicati alle relazioni con i genitori.  

La separazione È dunque un fenomeno complesso che mette a dura prova le capacità della coppia 

genitoriale di negoziare accordi condivisi. Oggi con la diffusione della Carta ci si propone di 

sensibilizzare ai bisogni ed ai diritti dei minori coinvolti in separazioni familiari, tutte le 

istituzioni ed i  professionisti che intervengono nell’iter procedurale (giudici, avvocati, psicologi, 

assistenti sociali, giudici, mediatori, ) e tutte le figure educative di riferimento: gli insegnanti in 

particolare, in grado di rilevare i segnali di disagio, di interagire con le famiglie, di coinvolgere 

altre professionalità, ma soprattutto di diffondere e rafforzare nelle persone di minore età  la 

consapevolezza dei propri diritti.  

Le testimonianze che ora leggerò ci faranno intuire, forse comprendere meglio, entrare in empatia 

con le emozioni e le sensazioni che una vicenda separativa comporta: paura, rabbia, tristezza, 

incertezza, sofferenza, dolore, abbandono, instabilità, conflitto di lealtà. Le parole dei bambini 

aiutino, noi adulti, ad agire al meglio, a dare il nostro contributo, perseguendo l’interesse 

preminente del minore.  

Rosaria 11 anni  
 
Durante la settimana devo stare alcuni giorni di qua e altri di là. Mi sgridano in continuazione 
perché dimentico dei libri, dei vestiti e delle cose a casa di mamma e a casa di papà. Provino loro! 
Forse serve avere tutto- tutto  doppio!  
 
Anna  –  anni 15 
 
Ho rabbia, e sono amareggiata. 
Ho rabbia nei confronti della giustizia che in 3 anni non ha ancora provveduto ai miei bisogni, ho 
rabbia perchè in tre anni, 8 udienze, 2 audizioni (così si chiamano quei lunghi interrogatori che mi 



hanno fatto in tribunale) i vari colloqui con psicologi e assistenti sociali, ecco alla fine di tutto 
questo le mie parole valgono zero.  
 
Forse ancora non è chiaro il fatto che vorrei avere un documento d'identità e la residenza presso 
mio padre e mio fratello dove da tre anni vivo, ne ho la necessità per avere un medico di base, per 
andare in gita con la mia classe, per potermi iscrivere in un centro sportivo o viaggiare con la mia 
famiglia; tutte cose che sembrano scontate, ma senza un documento non si possono fare.  
E come se non fosse abbastanza, la causa è in un tribunale in Calabria dove avevo la residenza con 
mia mamma, e ogni volta per andare in tribunale dobbiamo fare 1300 km, in macchina, perché in 
aereo non posso andare senza documento. 
 
E poi sono amareggiata nei confronti di mia mamma, ancora non capisco perché, ma lotta con 
tutte le sue forze per evitare di mettere una firma, e permettermi di ottenere la mia carta 
d'identità.  
Non mi sembra di chiedere la luna, è una carta d'identità, più volte in Tribunale  il giudice mi ha 
detto:  …. per questa banalità!  
Mi sono sentita presa in giro dalla giustizia che per questa “banalità” ci sta impiegando più di tre 
anni, sembra quasi che nessuno, tranne me, si accorga del tempo che passa. 
 
Paola, 10  anni 
 
Mio papà mi ha detto che la prossima La prossima settimana dobbiamo andare in Tribunale da una 
signora che mi farà delle domande sulla mamma e su di lui. Continua a ripetermi cosa le devo dire, 
e me lo fa ripetere. Anche la mamma fa la stessa cosa. Ho paura di sbagliare e di  non ricordarmi 
cosa dovrò dire.  
 
Quello che dicono i bambini di genitori separati  
(da “Parola di bambino” G.Berto – P. Scalari – Meridiana ed.) 
  
Chiara 6 anni   
I miei genitori non mi hanno detto che si sono separati. Si sono separati e basta. Mi sono sentita 
cancellata dalla loro vita.  
 
Tommaso 9 anni  
“Qualcuno deve spiegarmi perché due genitori che si sono separati per smettere di litigare, come 
mia mamma e mio papà, continuano a rimanere attaccati per poter litigare” 
 
Lucia – 10 anni 
“I genitori si separano quando si accorgono che uno dei due è difettoso. I miei purtroppo sono tutti 
e due difettosi perché tutti e due si sono fatti una nuova famiglia, lasciandomi sola “. 
 
Paolo – 8 anni  
“Io ho due genitori che non sono capaci di restare aggiustati. E così rompono anche me” 
 
Alberto 6 anni  
Sento che il mio papà vorrebbe essere libero di ritornare nella casa dove abitavano i suoi genitori 
prima di sposarsi.   



Io allora gli ricordo tutti i giorni che è obbligato a rimanere fermo a casa mia perché è diventato il 
mio papà. 
 
Daniela  - 9 anni  
Per potersi separare mia mamma ha messo in giro la voce che il papà mi stava rovinando.  
 
Mario 7 anni  
“Il regalo più bello per me sarebbe che mamma e papà tornassero a vivere insieme in pace. Ma 
non credo che Babbo Natale sappia fare questi miracoli” 
 
Elena 9 anni 
“Il papà e la mamma hanno la malattia di litigare sempre tra di loro. Dovrebbero divorziare per 
guarire. Ma non glielo dirò mai perché altrimenti diventerebbero subito capaci di farlo!”  
 
 Enrico 12 anni  
 
Se i miei genitori pensano di divorziare per il mio bene vuol dire che non hanno ancora capito cosa 
vuol dire volermi bene.  
 
Alessio – 9 anni 
Io sono contento che i miei genitori si siano separati ma sono anche scontento perché non ho più 
una famiglia, ma due! Con due mamme, due papà, due fratelli, due camerette, due case faccio 
spesso confusione.  
 

Brani dal libro “Io non mi separo”. Beatrice Masini - Monica Zani - Ed Carthusia 

Ieri abbiamo fatto una riunione di famiglia.  
La mamma mi ha detto che lei e il papà hanno deciso di separarsi. Vedi - ha detto - a volte i grandi 
cambiano il loro modo di volersi bene e di stare insieme. 
Il papà mi ha detto che io resto il suo bambino preferito di tutto il mondo intero, anzi, dell'universo 
comprese le galassie più lontane. Solo che va a vivere in un'altra casa. Il papà ha detto che non 
possiamo andare anche io e la mamma, che non è un trasloco: è una separazione. 
Lui e la mamma si separano. Ecco l'avevano detto tutti e due. Erano pari.  
 
 “E come la mettiamo con il bambino?” -  ho chiesto –  
“Voglio dire, se voi due vi separate, io che cosa faccio? Mi separo anch'io? Mi divido a metà?”- ho 
chiesto – “Eh no! Voi fate come volete. Ma io non mi separo” 
E ho incrociato le braccia.  
 
Alla mamma sono venuti gli occhi bagnati, come quando guarda i film d'amore. Il papà si è messo a 
tossire, lo fa sempre quando è nervoso. Non sapevano cosa dire, era chiaro.  
Il papà mi ha spettinato un po'. La mamma si è alzata e mi ha abbracciato da dietro, forte. Io sono 
sceso dalla sedia, sono andato fino al divano e ho acceso la tv. L’avevo già guardata un’ora, quel 
pomeriggio, tempo scaduto. Ma sapevo che nessuno mi avrebbe detto di spegnere. 
 
Sono passati un po' di giorni e nessuno ha più parlato di separarsi, ma dentro di me lo sapevo che 
non era cambiato niente.  No, non è vero. Una cosa era cambiata. Prima litigavano. Adesso invece 
non si parlavano praticamente più.  



A parte dire cose come: “Oggi Giulio lo prendi tu a scuola?” e “Domani ti ricordi di portarlo a 
basket?”. 
Prenderlo, portarlo. Come se fossi un pacchetto.  
A parte questo, tra loro, dico, non si dicevano niente.  
Sono passati degli altri giorni, ed è vero che i baci sono finiti, però anche i litigi. La mamma e il papà 
sono così tranquilli che ho pensato che forse si sta aggiustando tutto. E invece no.  
Una sera il papà mi ha detto che era arrivato il momento, che andava via. 
“Però tutti i sabati vengo a prenderti e passiamo tutto il giorno insieme. Promesso” 
Io sono andato nella mia camera e ho sbattuto la porta. Forte. Nessuno è venuto a sgridarmi.  Ho 
pensato che forse era colpa mia se si separavano. Che forse avevo fatto qualcosa di sbagliato. Ci ho 
pensato tanto, ma non ho capito che cosa. Sono arrabbiato. Arrabbiato e spaventato. Arrabbiato e 
spaventato e anche un po' triste. 
Il papà ha bussato alla porta della mia camera. “Avanti” ho detto. Si è seduto sul letto; io ero sul 
tappeto a pancia in giù. “Mi dispiace tanto Giulio - ha detto -  Tu non c'entri niente. Non è colpa tua. 
Ci inventeremo dei bei sabati, vedrai…” 
 
Una sera che eravamo da soli noi due, la mamma si è seduta sul divano vicino a me, mi ha passato 
un braccio attorno alle spalle e ha detto: “Giulio, io e il papà ci siamo lasciati, è vero, ma siamo 
sempre la tua mamma e il tuo papà, i tuoi genitori e questo non può cambiare. Noi non smettiamo 
di volerti bene, non possiamo proprio. Capito, zuccone?”  “Mmm” ho detto io.  
“Quindi piantala di rompere le macchinine, che non hanno nessuna colpa. E non preoccuparti per 
me. Sono triste, ma piano piano mi passa. Come una malattia lunga: alla fine si guarisce”. 
“Tu sei già guarito?”  ho chiesto al papà il sabato quando l'ho visto. L'ho detto senza tanto girarci 
intorno. Lui ha capito. Mi ha guardato negli occhi e ha detto: “Ci vorrà un po'. E dopo ti accorgerai 
che sei diventato più forte”.  
“Beh, quando state bene avvisatemi” ho pensato “Così dopo magari sto bene anch'io”. Diciamolo: io 
sono ancora un po' ammalato. Non so quanto dura questa specie di malattia. E’ come un mal di denti 
che non passa. Puoi fare le cose, certo, ma le fai a metà. Ogni tanto ti dimentichi di averlo, poi senti 
il dolore e ti torna in mente tutto. E’ un dolore che hanno anche la mamma e il papà. E lo so che 
piano piano stanno cercando di farlo andar via. 
C'è un'altra cosa che so. Io non mi separo. Sto bene con la mamma. Sto bene con il papà. Sono sempre 
la mia mamma e il mio papà. E questo non cambia.  
Io non mi separo. Resto un bambino intero. Anche il papà e la mamma restano interi. Separati ma 
interi.  
 
Testimonianza di un padre che organizza il pernottamento della figlia di 6 anni presso di lui  
 
Katia è oggi una bambina serena e tranquilla. Rispetto al primo anno in cui nostra figlia 
manifestava momenti di insicurezza, ha saputo poi adattarsi alla situazione e crescere in maniera 
sorprendente. Dimostra infatti una grande capacità di adattamento e coraggio, che ho potuto 
notare e aiutare a sviluppare nelle piccole sfide quotidiane. Secondo me, non avrebbe nessun 
problema ad iniziare il pernottamento presso di me, così come abbiamo concordato con la 
mamma e i servizi.  
Per quanto riguarda la modalità del pernottamento di Katia, ho già da tanto tempo predisposto 
tutto: la sua cameretta, le coperte, i giochi, i peluche, la tazza della principessa Elsa e di Peppa Pig 
per la prima colazione, eccetera.  
Un ambiente che Katia conosce già bene, che apprezza e che riconosce come suo. 



In merito alla modalità di come e quando comunicarle che per esempio il prossimo sabato è 
previsto che passerà il weekend dal papà, un momento sarebbe quello di dirglielo andando a 
prendere insieme un bel pigiamino nuovo, che userà da me; scegliere una di quelle piccole luci per 
i bambini che rendono confortevole il passaggio al sonno; e ……preparando insieme la cameretta 
nei giorni precedenti. 
 
Testimonianza di Luigi – 42 anni  
 
Ripensare ora alla separazione dei miei genitori a più di trent’anni di distanza… 
…in tutto questo tempo il concetto stesso di “separazione” si è sostituito in me come con un più 
corretto concetto di “liberazione”.  
Ovvero liberazione da uno schema troppo rigido in cui probabilmente i miei genitori ed io di 
conseguenza non ci siamo ritrovati.  
 
Liberazione da infinite discussioni e attriti che avevano caratterizzato gli ultimi periodi di vita 
comune e che agli occhi di un bambino di sei anni risultavano totalmente incomprensibili. 
 
La separazione dei mie genitori è iniziata quando io avevo circa sei anni e si è conclusa con 
l’effettiva sentenza di divorzio quando ne ho avuti più o meno tredici.  Sette anni in cui devo 
riconoscere la maturità dei miei genitori manifestata nel cercare di dare la massima priorità al 
benessere del proprio unico figlio espressa nel fatto di non farlo mai sentire come una semplice 
questione da gestire.    
 
Mio padre da quando se ne andò di casa ha sempre abitato a non più di un chilometro di distanza 
da me e mia madre e, praticamente fin da subito mi è stato fatto presente che potevo andare e 
venire da una casa all’altra senza necessità di fissare giorni e orari prestabiliti. 
La situazione si è poi fatta ancor più agevole dal momento che poco più di un paio di anni dopo 
l’inizio della separazione è arrivata a vivere con mio padre mia nonna, che era rimasta vedova, e 
che passando gran parte della giornata in casa poteva accudirmi quando i miei genitori lavoravano 
o avevano altri impegni. Lei è stata una figura centrale per me fino al periodo dell’adolescenza.  
 
Un altro aspetto significativo di quel periodo è che fino al divorzio abbiamo continuato a 
trascorrere le vacanze estive al mare tutti assieme, nello stesso appartamento che mio padre 
aveva acquistato poco prima che iniziasse la separazione.  
 
La cosa ripensandola ora può sembrare alquanto bizzarra ancor di più perché l’appartamento era 
un piccolo monolocale. Quasi da subito è stato chiaro che, anche se passavamo anche più di un 
mese intero sotto lo stesso tetto dormendo tutti assieme come se fossimo in campeggio, loro non 
erano più una coppia innamorata ma, allo stesso modo, per me, noi tre eravamo a tutti gli effetti 
una famiglia e questa certezza mi è servita da conforto aiutandomi ad accettare che non sarebbero 
più tornati insieme come prima.  
 
Negli anni a seguire dopo il divorzio il rapporto tra di loro è stato definito da dei confini sempre più 
netti, soprattutto alla luce del fatto che poi sono sopraggiunte altre persone nelle loro vite. Se però 
loro erano diventati come due stati separati e definiti dai loro rispettivi confini io sono sempre 
stato quella “zona franca” tra di loro dove ci si incontrava e dove le priorità tornavano ad essere 
comuni per entrambi.   



Successivamente, non essendo loro riusciti a costruire delle nuove famiglie, con il passare degli anni 
questa “zona franca” si è molto allargata. Capitava spesso di cenare o pranzare tutti assieme 
anche se non erano feste comandate e soprattutto ci si aiutava sempre quando serviva.  
 
Questa zona franca è stata la mia famiglia…una famiglia esplosa in 3 diverse unità abitative. Un 
gruppo di persone che ci sono state le une per le altre e che sono riuscite a preservare tutto il 
buono di un vissuto comune che negli anni si è stratificato anche nel segno di tutti i cambiamenti 
inevitabilmente vissuti da ognuno di noi tre.  
 
Mi commuovo ancora nel ricordare mio padre, che difficilmente ho mai visto più fragile, chiedermi 
per sé, con un misero filo di voce e le lacrime agli occhi, quella foto di mamma e sullo sfondo il 
nostro mare che avevo scelto come epigrafe.  
 
In quel momento anche lui aveva perso un pezzo della sua famiglia anche se all’anagrafe loro si 
erano separati già trent’anni prima.  


